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Immagine Descrizione

TABELLA AGRONOMICA

Si tratterà della coltura preponderante da coltivarsi nella fascia tra le due stringhe di pannelli. L'Helichrysum Italicum

(Roth) è una piccola pianta erbaceo-cespugliosa dall'aspetto cinereo e tomentoso in tutte le sue parti, alta fino a

cinquanta centimetri allo stato spontaneo e con diametro anche superiore al metro in particolari esemplari. La parte

commerciabile è rappresentata dai capolini e dalle sommità fiorite. Generalmente la raccolta viene fatta una volta

all'anno. Sia i capolini che le sommità fiorite vengono vendute a terzi per la produzione di oli essenziali, idrolati ed

altri prodotti da utilizzarsi per finalità terapeutiche, aromatiche e cosmetiche. La coltura verrà gestita in irriguo dove

l'acqua verrà distribuita mediante un impianto di microirrigazione con ali gocciolanti con un sesto d'impianto 80 cm

tra le file e di 40 cm lungo le file. Nel complesso si tratta di una coltura abbastanza rustica, resistente alla siccità,

poco esigente in termini di acqua e che cresce allo stato spontaneo anche nella zona circostante gli appezzamenti.

Si tratta di una coltura che di norma non richiede interventi di fertilizzazione se non, raramente, in alcune condizioni

pedologiche particolari e comunque diverse da quelle dell'appezzamento in parola. Si tratta di una coltura a basso

"rischio" sotto questo punto di vista. Si tratta, inoltre, di una coltura che non necessita di interventi con presidi

fitosanitari in quanto abbastanza resistente alle malattie batteriche e/o fungine. L'unica operazione che viene fatta, di

norma, è il diserbo, ma si ricorre a quello meccanico e non all'impiego di erbicidi di sintesi.

Elicriso

La calendula (Calendula arvensis L.) appartiene alla famiglia delle Compositae. E' una pianta abbastanza comune

nei paesi che si affacciano sul Mediterraneo, si trova comunemente nei prati incolti, nei bordi delle strade e negli

oliveti fino a 600 metri d'altitudine. Il genere Calendula è un genere molto conosciuto più come pianta ornamentale

che per le sue virtù medicinali veramente importanti.

Le tecniche colturali in genere prevedono la coltivazione in file binate distanti tra loro 70 cm, mentre la distanza tra le

bine è di 20 cm, sulle singole bine le piantine sono poste ugualmente a una distanza di 20 cm. Verrà gestita in

irriguo con un impianto di microirrigazione con ali gocciolanti.

Calendula

Lavanda

La lavanda officinale (Lavandula spica L. non Cav.) è un arbusto suffruticoso, sempreverde grigiotomentoso, molto

profumato che appartiene alla famiglia delle Lamiaceae;  La fioritura va da giugno a settembre. Come habitat,

predilige terreni aridi e sassosi, soleggiati fino a 1800 m s.l.m.

Le tecniche colturali per la lavanda in genere prevedono la coltivazione in file con un sesto d'impianto 80 cm tra le

file e di 40 cm lungo le file. Così come per l'elicriso, si tratta di una coltura abbastanza rustica. Anch'essa verrà

gestita in irriguo mediante un impianto di microirrigazione con ali gocciolanti.

Iconografia

Olivo cipressino (Olea europea Cipressino)
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Questa specie, di genealogia ignota, è stata propagata e diffusa a partire dagli anni '60 dai vivai Pietrafitta di Palagiano (TA) (donde il sinonimo),

dapprima in provincia di Taranto, quindi anche in altre regioni nell'arco jonico tarantino e al di fuori della Puglia come cultivar a "duplice attitudine"

del tutto particolare, vale a dire per frangivento e per produzione di olive da olio. Si tratta di un albero vigoroso, può raggiungere i 7-8 metri

d'altezza, portamento decisamente assurgente, con scheletro rigido e chioma folta e raccolta. Le mignole sono corte, portanti da 15 a 25 fiori;

incidenza percentuale dei fiori "abortiti" anche superiore al 50%. La foglia ha forma ellittico allungata, simmetrica, di media grandezza (lunghezza

mm 54,4; larghezza mm 11,0; lu/la 4, 94), pagina superiore di colore verde cupo, pagina inferiore di colore verde argentato con sfumature marrone

chiaro. Il frutto è ovoidale breve, base appiattita e apice arrotondato, di dimensioni (lunghezza mm 20,2; larghezza mm 15,8; lu/la 1,28) e peso (g

2,4) medi, di colore blu-nero a maturazione. Il nocciolo è ovoidale appuntito, di media grandezza (lunghezza mm 14,3; larghezza mm 7,9; lu/la

1,80) e di peso medio (g 0,5). La resa in polpa è media (79,%). L'attitudine all'autoradicazione per talea è alta (86%). La resa industriale in olio è

del 14-17%; l'olio è di colore giallo oro, leggermente fruttato. Si propone questa specie in quanto oltre ad essere adatta come frangivento con un

buon potere schermante e ad avere una discreta produzione in olio, è un buon impollinatore utile per l'impianto olivicolo da realizzarsi all'interno

del corpo fondiario. Si propone la realizzazione di una fascia costituita da due file di olivo cipressino. Le due file saranno poste ad una distanza di

3 metri l'una dall'altra. Lungo l'interfila la distanza sarà anch'essa di 3 metri. Le due file verranno però disposte a quinconce in modo da assicurare

il massimo effetto schermante possibile.

Le colture foraggere sono specie o consociazioni di specie il cui prodotto principale è utilizzato nell'alimentazione del

bestiame. La caratteristica della quasi totalità delle foraggere, ad eccezione di quelle utilizzate come erbaio a taglio

unico, è la loro vivacità, cioè il fenomeno secondo il quale sono in grado di ricacciare dopo l'utilizzazione. Questa

opportunità è presente nelle foraggere dotate di particolari strutture morfo-fisiologiche basali quali la corona ed il

cespo, rispettivamente per le leguminose e le graminacee. In relazione alla durata le colture foraggere possono

essere annuali o temporanee (con ciclo colturale inferiore ad un anno), poliennali (in caso di un ciclo colturale di 3-5

anni) oppure perenni. In caso di durata inferiore o uguale ad un anno si parla di erbai. La foraggera può essere

posta nella rotazione in coltura principale oppure in coltura intercalare. Il prato può essere composto da una sola

specie ed in tal caso si parla di prato monofita. Se è composto di 2-4 specie si parla di prato oligofita. Il prato polifita,

invece, è composto generalmente da 5 o più specie. Nel caso dei prati i foraggi sono prima falciati e poi resi

disponibili agli animali. Nel caso dei pascoli, invece, sono resi disponibili direttamente.

Foraggere

Macchia mediterranea

È un ecosistema che comprende creature vegetali e animali, che amano il clima mediterraneo e quindi sono tipiche

proprio di quelle aree che si affacciano sul Mediterraneo. Questa macchia però si trova anche in altre parti del

Mondo, che presentano caratteristiche simili. Ad esempio, in alcune zone sull’Atlantico, in Marocco e nella parte

atlantica della penisola iberica meridionale. Comprende vegetali sia di tipo arbustivo che di altro tipo. Le piante

tipiche appartengono alla specie Sclerofille, che non superano i 4 m di altezza e hanno foglie persistenti, poco

ampie, lucide e piuttosto coriacee. Quando si parla di questo eco-sistema, è bene fare molta attenzione a

distinguerlo dalla gariga, sempre tipica della zona mediterranea, ma caratterizzata da arbusti che sono in genere più

piccoli, spinosi e meno verdeggianti. La gariga è infatti una delle zone più degradate rispetto alla macchia

mediterranea.
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